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A ragione fu osservato1 che ben difficilmente si può formare 
un concetto delle terribili condizioni, in cui lo scisma precipitò 
la cristianità. Le conseguenze dello scisma scossero tutta la com­
pagine della Chiesa e si fecero sentire dovunque. Non solo vi erano 
due collegi cardinalizi, ma in molte diocesi furono visti due ve­
scovi contrastarsi colla spada la cattedra vescovile, due abati la 
badia, due parroci la parrocchia. Un re è sorto contro l’altro, 
scriveva l’abate Ludolfo da Sagan, una provincia contro l’altra, 
il clero, i dotti, le famiglie si sono scisse.-’ Si ebbe una confusione 
addirittura senza confini. Non è quindi a stupirsi, se la religione 
cristiana fosse divenuta ludibrio dei Giudei e dei Maomettani.

Tutta la grandezza della sciagura che attirò sulla Chiesa lo 
smina dell’anno 1378 la più lunga di tutte le scissure che la 
storia del papato conosca, * può misurarsi soltanto se si considera 
che la scissione avvenne in un momento, in cui nulla sarebb 
stato più necessario di una radicale riforma nella Chiesa, alla qual 
cosa ora non era neppure da pensarci. Al contrario tutti i mali, 
che si erano insinuati nella vita ecclesiastica, per causa dello 
scisma furono aumentati infinitamente.5 Più di tutto ne soffrì 
l’autorità della Sede pontificia. Lo scisma rese i papi dipendenti 
dal potere civile più di quanto lo fossero stati per l’addietro, per­
mettendo a ciascun principe la scelta di riconoscere come pontefice 
chiunque gli piacesse. Clemente VII specialmente colla sua adu­
lazione verso i principi e colle sue estorsioni ha danneggiato in 
sommo grado il prestigio della dignità pontificia. Agli occhi dei 
popoli poi il semplice fatto di un duplice papato dovette scuotere 
fino dalle fondamenta l’autorità della Sede Apostolica. La lunga 
durata di quest’orribile stato di cose rese ancor più deleterii i suoi

* Da F. H. G k ftc k e n , Staat und Kirche  (Horlin 1875) 185. Cfr. Or» 
k ic k e  I», 718; H agknbach  463. Fbeem an , Oxford Essays (1857) 149. L n x r  19.

» Traclalus de Ioni/aero schisinole c. 2 ( L o s e r t h  404). Cfr. S ch eu ftg ek  55.
a Vedi G erso ì;, Opp. I I .  115; M a r tè n e , Thesaur. II , 1159 e 11 Carmen di 
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« Cfr. M uratori X IX . 646 e P istortus l i ,  567.
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ritto osserva ehe è dn prestarsi ben poca fede nH'oi>era di X ic c o i jb ha Cu 
m anues: Delhi cornicione della Chiesa (composta nel 1401. pul>hUcata nel 1414; 
v. In dissertazione dello S c h t jb e r th . I-elpzi« 18S8). Cfr. in proposito anche 
V o ig t .  Enea 1, 193-195. V. ora inoltre P. I Ie m m e r le ,  Xik. PoilIcviUain, gcn. 
Xik. roti Cléma nges, und die Schrift De corn i p io  ccclcsiae stata, in ¡lisi. 
Jahrb. X X V I I  (1906), 803 ss. : IIem m eri.e. Der Pariser Theologe Xik. Poil- 
lerilla in. pen. Xik. ron einmaliges, und seine Stellung cum Schisma seiner 
Zeit (projjr.), Algringen 1910 e Das reiig. und kirchcnpolil. System des Pa­
riser Theologen Xfk. Po iìlcv illa in  (I>iss.), Tübingen 1912. Sulle condizioni 
della Chiesa di Germania v. la particolaressiata esposizione di H ö fle r , Ru­
precht 112ss. ; cfr. W kgei.e I I .  411.


